INCENERITORI O TERMOVALORIZZATORI?

Anche dalla cultura ufficiale vengono acquisiti alcuni neologismi, nel caso il termine: termovalorizzatori, che nelle deliberazioni della UE,
non esiste, infatti si parla di "inceneritori con recupero di energia". Nonostante ciò la definizione offerta dallo Zingarelli 2008,
recita: "Termovalorizzatore:(2008) s.m. impianto ecologico che utilizza le balle di rifiuti solidi urbani come combustibile per generare energia elettrica, filtrando i gas di combustione prima di liberarli nell' aria".
Questa informazione è errata per questi motivi:

1) il termovalorizzatore NON è un "impianto ecologico" casomai l'esatto contrario
2) non utilizza "balle di rifiuti solidi urbani" Napoli docet, 
3) l'energia prodotta è una frazione molto limitata
4) il "filtrando i gas di combustione prima di liberarli nell'aria", non vale per diossine, metalli pesanti e micropolveri


Insomma una vera e propria impostura scientifica. Poi è chiaro il perché si è inventato questo neologismo, si intende dare una immagine di positività ad un processo, giocando sia sulla scarsità energetica italiana che sulla strumentalizzazione del termine "valore".


Ma a Napoli direbbero: "ca nessuno è fesso". 

Esistono due scuole di pensiero rispetto alla gestione rifiuti: una è tutta spinta sullo smaltimento, inceneritore e discarica (è noto che l'inceneritore richiede una discarica di servizio per ricoverare le scorie prodotte, circa il 30% in peso), questa linea si attesta sulla pratica della distruzione del “rifiuto”, anche se è facile comprendere che come diceva Lavoiser nel 1700 "in natura nulla si crea nulla si distrugge tutto si trasforma", quindi se si limitano le discariche tradizionali, semplicemente se ne crea una in cielo, con il vantaggio che magari quella "non si vede".
La seconda scuola di pensiero, antitetica alla prima, afferma che i rifiuti possono /devono essere valorizzati, da questi si può ricavare
materia. Tale pratica è già peraltro in essere il almeno 300 Comuni del Piemonte con punte di riduzione della massa rifiuti e raccolta
differenziata oramai vicine al 70% e oltre.
La base del ragionamento risiede nella scarsità di materie prime esistenti nel mondo, se si continua a prelevare in una filosofia da
"crescita continua ed indiscriminata" le risorse sia quella rinnovabili che le altre si esauriranno tutte presto. Il rincaro del petrolio, più che raddoppiato in un solo anno come costo, dovrebbe essere un avviso importante ai naviganti, almeno a quelli che intendono giungere a porti sicuri. Si potrebbero citare anche gli aumenti del riso (da 200€ a 1000€ a ton in 5 anni), e del grano (da 185€ a 800€ ton sempre in 5 anni), affamando così oltre 2 miliardi di esseri umani e riducendo le capacità di sopravvivenza di altri 2 miliardi. Interessa qualcuno?

Seguendo la nomenclatura europea d'ora in poi si parlerà solo più di inceneritore, abbandonando lo strumentale neologismo, termovalorizzatore.

Gli inceneritori forniscono una resa energetica assai limitata, la cosa risulta abbastanza evidente considerata "l'eterogeneità del carburante", molto umido e con sbalzi di temperatura assai pericolosi,
ovviamente determinati da un carico d'ingresso più o meno secco.
Quando tutto funziona alla perfezione si può giungere a rese del
10/5%. Attenzione però, se in Italia non esistesse il trucco dei CIP6
gli inceneritori non reggerebbero dal punto di vista economico.
Ma si sa, noi dobbiamo, vogliamo sempre essere i più furbi, salvo
essere "sotto infrazione (multa), dalla Comunità Europea per
concorrenza sleale. Negli altri stati europei gli inceneritori
chiudono per "mancanza di rifiuti" (i tedeschi accettano molto
volentieri i rifiuti di Napoli, per quantità e costi che sarebbero
fuori mercato; ma siamo all'emergenza…), e per costi molto più alti
della raccolta differenziata e riciclo.
Dovrebbe essere noto che noi italiani dal 1992, paghiamo nella voce
"A7" della bolletta elettrica un 7% in più che viene gentilmente
regalato agli inceneritoristi, anche se sul territorio specifico non
c'è ne sono. Questa è una delle più indegne truffe degli ultimi
venticinque anni: dal 1992 ad oggi sono stati prelevati dalle tasche
dei cittadini circa 40 miliardi di euro.
Forse questo è uno dei motivi principali per i quali, certi gruppi di
interesse, con fortissimi agganci politici, trasversali, spinge sulla
pratica distruttiva. Siamo tutti tifosi dell'Inter, essendo il
Presidente Moratti uno dei principali incassatori di simili regalie.

Analizziamo il fenomeno produzione di energia inserendolo nel contesto
nazionale
Dai dati di Terna rileviamo:
Produzione elettrica annuale in Italia (dati 2006)
Totale: 314.090 GWh
Di cui, rispetto ad una concezione molto parziale di quelle definite
fonti rinnovabili (i rifiuti non lo sono!!!)
Idroelettrico: 42565 GWh
Geotermico: 5527
Eolico: 2970
Rifiuti solidi urbani (RSU): 2915
Rifiuti agricoli e industriali: 2491
Dai dati si evince che la produzione di energia da inceneritori è pari
allo 0,9% (il 2% aggiungendo industriali ed agricoli).
Questi primi dati chiariscono da subito che bruciare i rifiuti
contribuisce ben poco al bisogno energetico dell'Italia
Oltre l'oggi quanta energia potrebbe essere prodotta in una Italia
disseminata da inceneritori? Dai dati APAT quasi tutti gli
inceneritori esistenti producono energia, bruciando il 12% dei rifiuti.
Se si potesse bruciare tutti i rifiuti (RSU), il limite massimo
giungerebbe al 4,8%.
Efficienza degli inceneritori: dai dati del CEWEP viene fornita una
resa del 10% in termini di energia esportata.
Energia termica: dal sito APAT si evince che il 65% degli inceneritori
opera in cogenerazione, l'energia termica corrisponde a circa il 30%
di quella totale.
Ma l'energia termica serve soltanto per alcuni mesi anno, inoltre
l'efficienza è molto scarsa, dipende dalla distanza metrica dai fruitori
Quindi anche la termica si aggira, come l'elettrica sull' 1% del totale.

Occorre assolutamente ricordare che questa produzione da inceneritori
è di gran lunga inferiore "al risparmio energetico" indotto
dall'utilizzo di rifiuti in termini di riciclaggio. Riusare i rifiuti
come materie prime seconde induce, oltre al risparmio di materie prime
sempre meno disponibili, un 80% in meno. Ovvero produrre utilizzando
materie prime seconde comporta un impegno energetico del 20% rispetto
al 100% dovuto all'utilizzo di materie prime vergini. 
La via del recupero massimizzato di materia è quella che fornisce i
migliori risultati: minor impegno energetico, salvaguardia di risorse
limitate.
Scientificamente le scuole di pensiero si riducono ad una.
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SEMINARIO
COME SI RIDUCONO I RIFIUTI: ESPERIENZE A CONFRONTO (II parte)

Comune di Reggio Emilia – Comune di Cavriago (RE) - Comune di Genova –
Comune di La Spezia – Comune di Nocera Inferiore (SA)
Comune di San Benedetto del Tronto (AP) - Comune di San Martino in Rio
(RE) - Comune di Trento - Provincia di Bologna
Provincia di Ferrara - Provincia di Gorizia - Provincia di Reggio
Emilia - Provincia di Torino
in collaborazione con Ecosportello Legambiente, Enia S.p.a., Idecom
S.r.l. e Pafin 91 S.r.l.

19 maggio 2008
Ore 9,30 – 16,30
Aula magna del Rettorato dell'Università degli Studi - Via Verdi, 8 –
TORINO

La Provincia di Torino (assessorato allo Sviluppo Sostenibile e
Pianificazione Ambientale) partecipa a Rifiuti 21 Network, gruppo di
lavoro tematico costituito nell'ambito del Coordinamento nazionale
delle Agende 21 locali su proposta iniziale del Comune di Reggio
Emilia ed attualmente composto da 9 Comuni e 5 Province.
Rifiuti 21 Network ha organizzato due serie di incontri di
informazione e confronto per le pubbliche amministrazioni: la prima
sul riciclo ecoefficiente (a Trento il 3 dicembre 2007 e a Reggio
Emilia il 25 gennaio 2008) e la seconda sulla riduzione dei rifiuti.
Per il 19 maggio 2008 è previsto il secondo seminario sul tema della
riduzione dei rifiuti (il primo si è svolto lo scorso 17 marzo sempre
a Torino): a partire da un quadro della situazione e degli obiettivi
ambientali a livello europeo e nazionale, verranno presentate le
esperienze positive degli enti locali italiani, insieme ad
aggiornamenti e contributi tecnico-scientifici di esperti del settore.
Tra le esperienze che saranno presentate nel corso del seminario, sono
numerose quello che vedono protagoniste il territorio della Provincia
di Torino, un ambito dove si producono annualmente poco meno di
1.200.000 tonnellate di rifiuti urbani con una raccolta differenziata
che nel 2007 ha superato abbondantemente il 46%.
In particolare è interessante richiamare le iniziative che fanno capo
al Banco Alimentare e alla Rete Alimentare Sociale: tramite azioni che
potremmo chiamare di last-minute-market vengono convogliate a realtà
del sociale flussi di beni alimentari che, pur ancora perfettamente
utili e fruibili, rischierebbero di scivolare nel canale dello spreco
e quindi di trasformarsi in rifiuti.
Nella stessa logica agisce il CAAT (Centro Agro Alimentare Torinese)
che con la collaborazione dei grossisti nei primi 3 mesi di
sperimentazione ha intercettato 24 tonnellate di prodotti
ortofrutticoli che non sono scarti, ma che nel meccanismo della
domanda-offerta non vengono subito acquistati dai rivenditori al
dettaglio e che prima di questa iniziativa venivano abbandonati e
avviati allo smaltimento. Anche questi prodotti alimentari vanno a
migliorare il funzionamento di comunità e di iniziative di sostegno
alle fasce di debolezza sociale.
E' stato, infine, recentemente avviato il progetto "Pannolini
riciclabili" che propone alle famiglie due Comuni-pilota (Beinasco e
Chieri) un'alternativa ai pannolini usa-e-getta, con lo scopo di
ridurre una categoria chiave di rifiuti: si pensi che i pannolini
costituiscono il 10% (con punte fino al 15%) di quanto viene smaltito
in discarica.

Compra un posto in prima fila
ATTO SECONDO
Compriamo i terreni a Venaus e a Chiomonte.

Il secondo atto che avrà luogo al presidio di Venaus il 15 giugno
vedrà l'acquisto di due terreni a Venaus sui prati sgomberati
brutalmente dalle forze del disordine la notte tra il 5 e il 6
dicembre 2005 e riconquistati gloriosamente dal popolo NO TAV l'otto
dicembre.

Il termine ultimo per presentare le opzioni di acquisto dei terreni è
il 16 maggio. Cioè alla fine della prossima settimana.

Venaus è un luogo simbolo della lotta al TAV. Ma è anche un luogo a
rischio per un ritorno dei cantieri che mai hanno abbandonato il
progetto esecutivo per il tunnel geognostico.

Invitiamo tutti ad acquistare un posto in prima fila anche a Venaus.

Tutti coloro che hanno già acquistato i terreni a Chiomonte il 30
marzo, possono (e noi speriamo vivamente che lo facciano) acquistare
anche i terreni nel secondo atto che avrà luogo il 15 giugno. Per chi
ha già sottoscritto l'atto di Chiomonte non è più necessario allegare
la fotocopia del documento di identità e il codice fiscale, è
sufficiente scrivere sul modulo "SECONDO ACQUISTO".

Diamoci da fare perché il tempo stringe. dobbiamo consegnare tutte le
domanda al notaio entro questo fine settimana.

Non manchiamo l'appuntamento. Ci sono 1814 metri quadrati di terreni
in vendita! Dimostriamo a tutti che il popolo NO TAV è vivo e ha
voglia di lottare per difendere le sue valli.

